“PREDICATE IL VANGELO E CURATE I MALATI”
Nella Solennità della Pentecoste 2006 è stata emanata dalla “Commissione Episcopale per il servizio della carità e la salute” la Nota Pastorale “Predicate il vangelo e curate i malati”.

Il Documento è diviso in tre parti che illustriamo sinteticamente.

Nella prima parte: “Il mondo della salute oggi” (nn. 5-18), è presentata la situazione attuale del “pianeta sanità”. E’ impossibile operare fruttuosamente anche a livello pastorale senza conoscere il contesto in cui si opera. 

Un contesto nel quale riscontriamo aspetti positivi (promozione societaria della salute, progressi nel campo medico-scientifico, accresciuto interesse per l’individualità e la globalità del malato…) e aspetti negativi (degrado d’umanità nella cura, atteggiamento prometeico nei confronti del vivere e del morire, passaggio dalla medicina dei bisogni a quella dei desideri, indiscriminata adozione del modello aziendalistico, forte aumento della burocrazia…). 
Nell’odierno pluralismo culturale particolare attenzione deve essere riservata ai problemi della bioetica, dove si constata “spesso la mancanza di un’informazione corretta, e da ciò conseguono giudizi e opinioni avventati e scarsamente fondanti. Si nota, inoltre, un’insufficiente conoscenza delle  posizioni sostenute della Chiesa, che sono spesso riportate in maniera impropria o sono giudicate inadeguate al tempo presente”(n.16). 

La seconda parte: “Rendere ragione della speranza nel mondo della salute” (nn. 19-47) è la sezione “teologica” evidenziando che il messaggio cristiano è fondato sulla gioiosa speranza dataci dalla   Risurrezione di Cristo. 

Una speranza che va annunciata e concretizza seguendo l’esempio del Signore Gesù, il medico, che non solo guarisce ma soprattutto conforta e solleva il malato, l’afflitto dall’angoscia esistenziale, chi si pone alla ricerca del significato di un’esistenza tormentata dal dolore e dalla sofferenza. 
Nel prendersi cura dei bisognosi d’aiuto è indispensabile coltivare con più forza sia la speranza terrena che quella escatologica, sforzandosi di superare alcuni discorsi doloristici per aprirsi ad un’autentica partecipazione al mistero pasquale di Cristo. Questa visione  trasforma la condizione di sofferenza in momento di grazia per sé e per gli altri. 
Si indicano alcune linee operative che dovrebbero guidare la nostra azione pastorale.

L’ospitalità, che evocando significati antichi, rispecchia l’etimologia per cui al luogo della cura è stato dato il nome di “ospedale”, cioè l’ambiente che accoglie, ospita e cura. Non a caso in Francia, l’ospedale era anche denominato l’Hotel du bon Dieu, ossia l’Albergo del buon Dio, dove vigeva il motto: “Se sei malato vieni e ti guarirò, se non potrò guarirti ti curerò, se non potrò curarti ti consolerò”. Invitiamo alla lettura del paragrafo 23 che offre una ricca e commovente descrizione delle caratteristiche che dovrebbe assumere la nostra ospitalità. 
L’umanizzazione chiede invece attenzione al malato nella sua globalità di persona, meritevole di rispetto e di venerazione dal concepimento alla morte naturale, oltre che la sollecitudine alle dinamiche che rendono ogni ambiente a “misura d’uomo”.

La terza parte: La pastorale della salute nella comunità”(nn. 48-67) presenta gli orientamenti pastorali e i mezzi per realizzare un’azione adeguata ai tempi, evidenziando l’importanza di passare “dall’agire improvvisato alla progettualità” e valorizzando i diversi ambiti: Consulte, i consigli pastorali, le associazioni, le cappellanie…,  a livello nazionale, regionale, diocesano, parrocchiale ed ospedaliero.  
Altrettanto importante è far maturare la convinzione della “responsabilità comune” che in forza del battesimo grava non solo su alcuni membri della comunità, ma su tutti i cristiani, compreso il malato, che va visto non solo come termine dell’amore, ma come fonte di amore. Il sofferente non è unicamente oggetto di cura ma soggetto responsabile della promozione del Regno. Un cambiamento di prospettiva facilitata anche dalla nuova  sensibilità sociale e civile che ha trovato un’espressione significativa nelle diverse “carte dei diritti dei malati”. 
Il Documento dedica l’ultimo paragrafo (n. 67) ad alcune attenzioni particolari.

-I fedeli-cristiani-laici in forza del Battesimo, come partecipazione all’ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, anche nella pastorale sanitaria, hanno un ruolo importante da svolgere in comunione con tutte le altre vocazioni e ministeri.

- Un ruolo che va preparato e supportato dalla formazione sia iniziale che permanente.
- In questo paragrafo ed in altri precedenti (nn. 38-46) si sottolinea l’attualità delle Strutture Sanitarie Cattoliche che mentre nel passato hanno svolto ruoli di supplenza e d’integrazione, oggi si propongono come “faro profetico” fornendo un contributo essenziale alla soluzione del problema più drammatico della sanità: il distacco creatosi tra cultura scientifica ed umanistica.

-La  Giornata mondiale del malato va maggiormente valorizzata come occasione educativa e formativa della comunità. E’ opportuno andare oltre la dimensione cultuale, già diffusa e sentita nelle parrocchie, per proporre con convegni, conferenze, dibattiti, anche quella culturale. 
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